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Breve presentazione 1

 
“ San Nicola nacque… a Pàtara di Licia, tra il 260 ed il 280, da Epifanio e Giovanna che erano 
cristiani e benestanti. […] Morì a Myra il 6 dicembre, presumibilmente dell'anno 343, forse nel 
monastero di Sion. Come si tramanda da secoli è descritto compiere miracoli in vita e in morte; tale 
tradizione si consolidò ulteriormente nel tempo, anche per il gran numero di eventi prodigiosi a lui 
imputati e che si diffusero ampiamente in Oriente, a Roma e nell'Italia meridionale. Le sue spoglie 
furono conservate con grande devozione di popolo, nella cattedrale di Myra fino al 1087.  
    La traslazione delle sante reliquie a Bari: Quando Myra cadde in mano musulmana, Bari (al 
tempo dominio bizantino) e Venezia, che erano dirette rivali nei traffici marittimi con l'Oriente, 
entrarono in competizione per il trafugamento in Occidente delle reliquie del santo. Una spedizione 
barese di 62 marinai, tra i quali i sacerdoti Lupo e Grimoldo, partita con tre navi di proprietà degli 
armatori Dottula, raggiunse Myra e si impadronì delle spoglie di Nicola che giunsero a Bari il 9 
maggio 1087. Secondo la leggenda, le reliquie furono depositate là dove i buoi che trainavano il 
carico dalla barca si fermarono. Si trattava in realtà della chiesa dei benedettini (oggi chiesa di San 
Michele Arcangelo) sotto la custodia dell'abate Elia, che in seguito sarebbe diventato vescovo di 
Bari. L'abate promosse tuttavia l'edificazione di una nuova chiesa dedicata al santo, che fu 
consacrata due anni dopo da Papa Urbano II in occasione della definitiva collocazione delle 
reliquie sotto l'altare della cripta. Da allora San Nicola divenne patrono di Bari e le date del 6 
dicembre (giorno della morte del santo) e 9 maggio (giorno dell'arrivo delle reliquie) furono 
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dichiarate festive per la città. Il santo era anche presente, fino al XIX secolo, sullo stemma della 
città tramite un cimiero. […]  
    Iconografia: Il suo emblema è il bastone pastorale (simbolo del vescovato) e tre sacchetti di 
monete (o anche tre palle d'oro) queste in relazione alla leggenda della dote concessa alle tre 
fanciulle. Tradizionalmente viene quindi rappresentato vestito da vescovo con mitra e pastorale…. 
Nella Chiesa ortodossa russa san Nicola è spesso la terza icona insieme a Cristo e a Maria col 
bambino nell'iconostasi delle chiese. 
    Nella tradizione: San Nicola è uno dei santi più popolari del cristianesimo e protagonista di 
molte leggende riguardanti miracoli a favore di poveri e defraudati.[…] Secondo la tradizione, 
Nicola aiutò tre ragazze che non potevano sposarsi per mancanza di dote, gettando sacchetti di 
denaro dalla finestra nella loro stanza, per tre notti. Per questo è venerato dalle ragazze e dalle 
donne nubili.  
    […] A Bari il culto è molto sentito, e l'8 maggio si festeggia il santo con una prolungata festa che 
ripercorre l'evento della traslazione delle sue ossa nella città, trascinando una caravella sul 
lungomare. […] In alcuni paesi dell'Europa orientale, la tradizione vuole che porti una verga ai 
bambini non meritevoli, con cui i genitori possono poi punirli.” 
 
 

 
1. LA VITA 

 

 
 

 

 
 

 
Cortile anteriore e facciata della chiesa di san Nicola a Mira 

 
Il nostro Padre tra i Santi e Taumaturgo Nicola (il nome greco "Nikolaos" significa "vincitore di 
popoli") nacque a Patara di Licia, nel paese dell'Anatolia. La data esatta della sua nascita non ci è 
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nota. I suoi genitori, Teofane e Nonna, erano virtuosi cristiani, né poveri né ricchi, ma dotati di 
quanto bastava per sostenersi e anche per aiutare i poveri. La loro virtù era manifesta nella vita 
che vivevano, poiché come dice il Signore nel Santo Evangelo, "l'albero si riconosce dai suoi frutti" 
(Mt 12,33). Così, dopo la nascita del loro primo e unico figlio, essi vissero in perfetta continenza 
come fratello e sorella e dedicarono le loro vite unicamente alla coltivazione della virtù.  
 

       
 
Foto a sx.: Abside di una cappella secondaria della chiesa di Myra – Foto a dx.: La strada  e il mare di Myra 
 
Il santo dimostrò fin dalla sua prima infanzia il desiderio di essere gradito a Dio; infatti come gli altri 
bambini succhiava il latte tutti i giorni della settimana, ma il mercoledì e il venerdì si nutriva solo 
una volta al giorno, dopo il tramonto, con stupore dei genitori, che si chiedevano che genere di 
asceta sarebbe diventato: avrebbe mantenuto questa abitudine per tutta la vita.  Quando fu 
abbastanza grande, i suoi genitori lo mandarono a scuola, dove imparò bene le sue lezioni. Ma 
sentiva una vera avversione per la compagnia degli altri bambini a causa della loro condotta 
scorretta e delle loro conversazioni sconvenienti. Amava solo andare in chiesa tutti i giorni e stare 
in compagnia di persone più anziane e più sagge, dalle quali ricevette proficui consigli spirituali. E 
così passava la maggior parte del tempo. Per questo tutti lo stimavano.  
 
Quando raggiunse l'età opportuna, suo zio, il Vescovo Nicola, lo ritenne degno del sacerdozio a 
causa della sua prudenza. Il vescovo in seguito riferì che, mentre celebrava l'ordinazione, fu 
illuminato dallo Spirito santo riguardo al desiderio del nuovo prete di consolare gli afflitti e di 
condurre molte anime al Regno dei Cieli. In seguito fu dimostrata la verità di questa rivelazione.  
Dal tempo in cui il santo fu ordinato prete, continuò a crescere in virtù e bontà attraverso veglie, 
digiuni, astinenza e preghiera per il popolo. Suo zio il Vescovo Nicola osservava tutto questo e si 
meravigliava dei grandi progressi da lui fatti nella virtù.  Il padre e la madre del santo morirono, 
lasciandogli una considerevole ricchezza che egli usò per nutrire gli affamati, vestire gli ignudi e 
prendersi cura di orfani e vedove. Non usò alcuna parte di quella ricchezza per sé, ricordando 
quanto dice il Profeta Davide: "Se le ricchezze abbondano, non vi attaccate il cuore" (Salmo 
61:11). Il santo agì in questo modo e non si curò delle ricchezze periture, ma spese il proprio 
denaro per ottenere benefici imperituri ed eterni elargendo a molti in carità.  



 
A quel tempo vi era in città un ricco che aveva tre figlie nubili molto belle. Essendosi molto 
impoverito, l'uomo decise per disperazione di far prostituire le sue figlie per avere abbastanza 
denaro da permettere a tutti e quattro di sopravvivere. Ma Iddio molto misericordioso, che conosce 
i segreti del cuore, volle liberare queste tre anime dal degrado, e allo stesso tempo mostrare la 
virtù nascosta del santo. Il giorno stesso in cui il padre stava per rivelare la sua intenzione alle 
figlie, anche San Nicola lo venne a sapere, e si apprestò all'istante a salvare le loro anime. Avvolte 
trecento monete d'oro in un fazzoletto, andò in segreto in quella stessa notte a gettarle attraverso 
una piccola finestra nella casa di quella famiglia impoverita. Se ne andò subito per non essere 
riconosciuto da nessuno, poiché temeva la lode degli uomini e desiderava compiacere Dio solo. In 
tal modo obbediva al Santo Evangelo, che dice: "Quando fai l'elemosina, che la tua mano sinistra 
non sappia ciò che fa la tua mano destra" (Mt 6:3). Ovvero, quando fai atti di carità, non 
permettere a nessuno di venirlo a sapere.  Il padre delle ragazze, alzatosi il mattino seguente, vide 
il  fazzoletto. Lo svolse e vide le monete. Iniziò quindi a sfregarsi gli occhi per lo stupore, non 
riuscendo a credere a ciò che era accaduto. Quindi, contando le monete, si accorse che erano 
esattamente trecento. Esultò al pensiero del bene che gli era stato fatto e ringraziò Iddio, ma volle 
anche sapere chi era che lo aveva compiuto. In quello stesso giorno, la sua figlia maggiore andò in 
sposa a un uomo ricco della città, ed egli sperò che il Signore, che aveva provveduto alla dote 
della prima figlia, avesse cura anche della dote delle altre due. Il santo, vendendo che il denaro 
aveva avuto un buon effetto e che le cose erano andate secondo la volontà di Dio, avvolse 
immediatamente altre trecento monete in un fazzoletto e le gettò attraverso la stessa finestra nella 
notte. Il padre, alzatosi al mattino, vide il secondo fazzoletto con altre trecento monete. Si 
meravigliò di questo evento e si chiese chi fosse a compiere questo generoso atto di carità. Perciò, 
chiese con sincerità a Dio di rivelargli il benefattore che aveva miracolosamente liberato lui e le 
sue figlie dalla mano del diavolo. Quindi procedette a far sposare anche la seconda figlia, 
confidando in Dio affinché colui che aveva provveduto alle prime due figlie provvedesse anche alla 
terza. E da quel momento pregò con la speranza di apprendere l'identità del suo benefattore.  
 

 
 

La statua di san Nicola presso la chiesa di san Nicola a Myra attorniato dalle tre bambine salvate. 



San Nicola, vedendo che anche la seconda figlia si era sposata, volle completare l'opera buona 
che aveva iniziato. Avvolse dunque altre trecento monete in un fazzoletto e lo gettò per la stessa 
finestra nella notte. Ma il padre delle ragazze era sveglio, e udendo il rumore delle monete, aprì 
subito la porta e si affrettò incontro al santo, che corse via. Anche se entrambi si muovevano 
velocemente, l'uomo riuscì a raggiungere San Nicola e lo riconobbe, poiché era noto a tutti per la 
sua virtù e quella della sua famiglia. Cadde dunque ai piedi del santo e disse in lacrime: "Ti 
ringrazio, o servo di Dio, per avermi aiutato nella mia disgrazia, e per avere avuto misericordia di 
uno vile come me. Per favore, avvicinati, perché io possa venerarti, sia con l'anima che con il 
corpo". Il santo, vedendo che la sua virtù era stata scoperta, gli disse: "Non voglio che tu dica ad 
alcuno del bene che ti ho fatto, finché avrò vita. Di questo ti riterrò responsabile davanti a Dio."  Il 
giorno dopo il padre diede la terza figlia in sposa a un buon marito, e passò il resto della sua vita in 
pace, lodando Dio.  
 
Dopo un po' di tempo, il Vescovo Nicola volle andare in  pellegrinaggio a Gerusalemme, e lasciò il 
giovane Nicola a supplire ai doveri del suo episcopato, inclusa la supervisione del monastero che il 
vescovo aveva costruito, e che aveva chiamato Nuova Sion. E così il santo governò la diocesi e il 
monastero come se egli stesso fosse stato il vescovo.  Con il tempo, il santo stesso desiderò 
andare a Gerusalemme per venerare il Santo Sepolcro, e per trovare un luogo quieto dove poter 
vivere da monaco. Trovò una nave egiziana e vi si imbarcò assieme ad alcuni altri cristiani. Ma 
appena il diavolo, il nemico della verità, vide che tutti erano addormentati, tagliò le corde 
dell'albero maestro. Quando San Nicola si risvegliò al mattino, disse ai marinai: "Oggi 
incontreremo una terribile tempesta: ho visto in sogno che dovremo soffrire. Ma non abbiate paura. 
Confidate in Dio, ed Egli ci salverà dalla morte."  Mentre il santo stava dicendo queste stesse 
parole, un'ampia nube oscura apparve all'improvviso con un forte vento e il mare prese ad agitarsi. 
Il vento era così forte che tutti pensarono di essere sul punto di morire. Tutti pregarono in lacrime il 
santo di intercedere presso Dio per far fermare il vento. Appena il santo si mise a pregare, il vento 
si acquietò all'improvviso, il mare si calmò, e quanti erano sulla nave furono risparmiati. Tuttavia, 
durante la tempesta un marinaio era salito sull'albero maestro per riparare le corde della vela. 
Spaventato dalla forza della tempesta, si gettò giù, ma fu scagliato sul ponte della nave e fu 
ucciso. Il santo, vedendo che a bordo tutti gli altri erano stati risparmiati, ebbe compassione della 
morte del marinaio. Pregò il Signore, e il marinaio si risvegliò come da un sonno.  Quando la nave 
attraccò alla terraferma, i miracoli del santo furono raccontati in giro. Allora, persone afflitte da 
varie malattie andarono da lui in gran numero e furono guarite.  
 
Entrato a Gerusalemme, egli visitò tutti i luoghi santi, incluso il Santo Sepolcro del nostro Signore, 
il Golgota e il luogo dove fu trovata la Santa Croce. Anche se desiderava rimanere là in solitudine 
e in silenzio, un Angelo di Dio venne da lui una notte e gli disse di ritornare nel proprio paese, cosa 
che si preparò a fare.  Andò al porto e chiese di una nave con cui salpare. I marinai di una nave gli 
dissero: "Andremo dovunque ci paghino per andare." Il santo disse: "Posso darvi il compenso per 
portarmi a Patara in Licia." Così il capitano e i marinai si prepararono rapidamente alla partenza. 
Vedendo che avevano il vento favorevole, issarono le vele e salparono. Tuttavia, i marinai 
disonesti si accinsero a tornare al proprio paese, e così invertirono la rotta. Ma questa non era la 
volontà di Dio, che creò una terribile tempesta, che spezzò il timone, e riempì i marinai di paura 
della morte. Con le sue preghiere, il santo fece calmare le turbolenze del mare. E quando il 
capitano e i marinai videro che si stavano avvicinando a Patara, caddero ai piedi del santo e 
implorarono il suo perdono. Il santo li ammonì di non fare mai più una cosa simile. Quindi li 
benedisse perché facessero un buon viaggio e tornassero salvi alle loro case.  In questo modo il 
santo tornò nella sua patria. Le parole non possono raccontare la grande gioia provata dai suoi 
compaesani nel vederlo di nuovo. Giovani e vecchi, uomini e donne, e persino i monaci del 
monastero che lo zio del Santo gli aveva affidato, uscirono tutti a incontrarlo. Egli li ricevette con la 
Parola di Dio, parlando loro del desiderio di salvezza dell'anima cristiana. Quando parlava al 
popolo in questo modo, tutti lo amavano, e vedendo la sua virtù, molti lo imitavano. Traendo 
beneficio dal suo insegnamento, si allontanavano dalle cose periture e desideravano il cielo.  
Tanto grandi erano la virtù del santo e il suo legame con Dio, che egli non poteva nasconderli agli 
uomini, anche se fuggiva dalle lodi. Dio stesso lo rivelava per il beneficio di molte anime.  
 



Vicino a Patara c'era una città chiamata Mira, dove il santo andò a vivere per un certo periodo, 
dietro ispirazione divina, e senza avere un luogo su cui posare il capo: non si recava in altri luoghi 
se non nella casa del Signore. Il vescovo Giovanni di Mira, che era arcivescovo di tutte le sedi 
episcopali della Licia, morì, e i cittadini cercavano qualcuno degno di essere eletto come suo 
successore. Quando i vescovi e gli altri membri del clero di Mira si riunirono per scegliere un nuovo 
vescovo, molti e differenti candidati furono presi in considerazione ed esaminati. Quindi uno dei 
vescovi si alzò e disse: "O membri del sacro e santo sinodo, ascoltatemi. Quanti abbiamo proposto 
per la carica di vescovo li consideriamo tutti buoni, ma preghiamo il Signore e chiediamogli di 
mostrarci colui che Egli stesso sceglierà." I vescovi, udendo queste parole, resero grazie e 
passarono quella notte in preghiera, chiedendo a Dio di mostrare loro chi era degno. Quindi un 
angelo del Signore apparve all'improvviso al presidente dei vescovi e disse: "Perché vi date tanti 
problemi? Il degno vescovo che cercate è molto vicino a voi. Alzati, vai alla chiesa, e là vedrai un 
saggio prete di nome Nicola. Farete vescovo lui, poiché è degno di governare il popolo secondo la 
volontà di Dio."  Dopo che il vescovo ebbe avuto questa visione, la riferì al resto dei vescovi, che 
resero grazie a Dio. Quindi entrò in chiesa e attese di vedere la persona di cui aveva parlato 
l'angelo. Mentre attendeva, vide San Nicola che veniva in chiesa a pregare. Comprendendo chi 
era, il vescovo chiese: "Figlio mio, qual'è il tuo nome?" E il santo replicò dolcemente: "Nicola, santo 
presule." Appena lo udì, il vescovo gli disse: "Seguimi." Prendendolo per mano, lo condusse 
presso gli altri vescovi e membri del clero. Quando lo videro, resero grazie a Dio per aver dato loro 
un tale pastore. In seguito, al momento della sua consacrazione, il vescovo disse al popolo: 
"Fratelli, ricevete il degno vescovo che vi è stato inviato da Dio." E così egli fu consacrato vescovo. 
Ma continuò a lavorare e sforzarsi, a tenere veglie e digiuni, a fare la carità e a faticare per il bene 
di tutti.  
 
Il diavolo, invidioso di tutto ciò che è buono, non poteva sopportare di vedere i cristiani crescere in 
pietà e aumentare di numero. Perciò incitò gli Imperatori Diocleziano e Massimiano contro i 
cristiani. Questi due inviarono magistrati feroci e disumani che ovunque proclamarono che se i 
cristiani avessero rinnegato Cristo sarebbero stati tenuti in grande onore dagli imperatori, ma se 
avessero insistito a rimanere cristiani e si fossero rifiutati di adorare gli idoli, sarebbero stati puniti 
severamente e torturati. Così molti cristiani confessarono apertamente Cristo e morirono dopo 
terribili sofferenze, ma altri, ahimè, rinnegarono Cristo per paura, e sacrificarono agli idoli. Ma 
quanti avevano paura e non volevano rinnegare Cristo o sacrificare agli idoli, fuggirono sulle 
montagne e si nascosero nelle caverne.  
 
Gli editti imperiali si estesero anche a Mira, alla diocesi di San Nicola. I magistrati arrestarono il 
santo, lo sottoposero a terribili torture, e lo imprigionarono con gli altri cristiani. Mentre era in 
prigione, il santo sopportò volontariamente tutte le sofferenze e passò molto del suo tempo a 
insegnare ai cristiani e a esortarli a rimanere saldi nella fede.  Quando gli imperatori morirono, il 
loro successore, Costantino il Grande, decretò che tutti i cristiani imprigionati fossero liberati. In 
questo modo San Nicola fu di nuovo reinsediato come vescovo e pastore di Mira. Incoraggiato dal 
decreto dell'imperatore, San Nicola andò in cerca degli altari degli dèi pagani nella sua diocesi e 
pregò davanti a loro. Per il potere delle sue preghiere quegli altari caddero a terra e si sgretolarono 
in polvere. Dovunque accadeva ciò, i demoni che fino a quel momento erano stati adorati là come 
dèi volavano via nell'aria urlando la loro miserabile sorte. Nella stessa Mira c'era un altare della 
dea Artemide che era molto più grande di tutti gli altri, sia in altezza che in larghezza. Volendo 
eliminare anche questo altare, egli andò là a pregare. L'altare e gli idoli caddero immediatamente a 
terra, e si udì un rumore simile al fruscio delle foglie in un forte vento d'autunno. I demoni che vi 
dimoravano volarono fuori, gridando al santo: "Ci hai scacciati. Noi non ti abbiamo offeso, ma tu ci 
hai scacciati dalla nostra casa. In questo luogo avevamo la nostra dimora, ingannando gli uomini 
che ci adoravano. Dove andremo ora?" Il santo disse loro: "Andate nelle tenebre esterne, assieme 
al diavolo e ai suoi angeli." In questo modo, tutti gli altari pagani di quest'area furono distrutti.  
 
Durante il regno di Costantino il Grande, apparve ad Alessandria l'eretico Ario. In principio 
sembrava devoto, e San Pietro, martire e vescovo (300-301), lo ordinò diacono. Ma dopo essere 
stato ordinato, iniziò a dire che Cristo non è veramente Dio, bensì una creatura fatta da Dio. 
Quando il vescovo vide che bestemmiava, lo sospese dal diaconato. Dopo la morte di San Pietro, 



Achille (311-312) divenne Arcivescovo di Alessandria, fece tornare Ario alla fede ortodossa e lo 
ordinò arciprete ad Alessandria. Finché visse Achille, Ario rimase ortodosso, ma quando Achille 
morì e Sant'Alessandro (313-328) assunse il trono, Ario iniziò ancora una volta a bestemmiare. 
Vedendo che Ario non solo si rifiutava di ravvedersi, ma voleva anche attrarre altri nel suo 
inganno, il vescovo lo sospese e lo scomunicò. Ario, tuttavia, continuò a predicare la sua corrotta 
dottrina e a convertire altri, inclusi molti chierici e vescovi, alla sua vile eresia.  Quando Costantino 
il Grande vide la confusione nella Chiesa, mandò ovunque ordini che intimavano a tutti i vescovi e 
abati di radunarsi nella città di Nicea per dibattere con Ario e determinare se fosse colpevole di 
offesa e bestemmia. In risposta, 232 vescovi, e 86 preti, diaconi e monaci (un totale di 318) si 
riunirono nell'anno 325. Tra i grandi santi che presero parte a questo primo Concilio Ecumenico vi 
erano i seguenti: Silvestro, Papa di Roma; Metrofane, Patriarca di Costantinopoli; Alessandro, 
Patriarca di Alessandria, e il suo attendente Atanasio il Grande, che al tempo era ancora un 
diacono; Eustazio, Patriarca di Antiochia; Macario, Patriarca di Gerusalemme; Pafnuzio il 
Confessore; Spiridione, Vescovo di Trimitunte; e altri, tra i quali il grande taumaturgo Nicola. 
L'imperatore sedette sul suo trono circondato da 159 Padri che rappresentavano entrambe le parti. 
Ebbero luogo molte amare dispute con Ario.  Quando San Nicola vide che Ario era intento a zittire 
tutti i vescovi, fu colmato di santo zelo e diede ad Ario un tale schiaffo da farlo barcollare sui suoi 
piedi. Ario quindi si lamentò presso l'imperatore: "O giusto re, è legittimo colpire qualcuno alla 
presenza della tua maestà? Se costui ha qualcosa da dire, che parli come fa il resto dei Padri; se 
invece è ignorante, che mantenga il silenzio come fanno anche gli altri. Ma perché mi schiaffeggia 
in presenza della tua maestà?"  Udendo ciò, l'imperatore disse con tristezza ai vescovi: "La legge 
richiede che la mano di una persona che osa colpire qualcuno in presenza del re sia tagliata. Ma io 
lascerò alle vostre santità di formulare un giudizio su questo atto." I vescovi concordarono che San 
Nicola aveva agito in modo sbagliato, e chiesero a Costantino di espellerlo dal Sinodo e di metterlo 
in prigione, per ricevere una sentenza alla fine dei loro lavori. Il santo fu quindi rimproverato e 
imprigionato.  In quella notte, tuttavia, Cristo e la Deìpara apparvero a San Nicola in prigione e 
dissero: "Nicola, perché sei in prigione?" Il santo replicò: "Perché vi ho amati." Cristo gli disse 
dunque: "Prendi questo." E diede al santo un libro dei Vangeli, mentre la Deìpara gli donava un 
omoforio da vescovo. Il giorno dopo alcuni conoscenti del santo andarono a portargli del pane. 
Vedendolo libero dalle catene, con l'omoforio sulle spalle e intento a leggere il libro dei Vangeli, gli 
chiesero dove li avesse presi. Egli raccontò loro tutto ciò che era accaduto. L'imperatore, apprese 
queste cose, lo rilasciò dalla prigione e gli chiese perdono. Gli altri vescovi fecero lo stesso. Alla 
conclusione del Concilio, tutti i vescovi, incluso San Nicola, fecero ritorno alle loro diocesi.  
 
Vi fu un giorno una severa carestia in Licia, la peggiore che tutti si ricordassero, e Mira, la diocesi 
del santo, era in pericolo di rovina. Il santo, preoccupato per il suo gregge, si chiese cosa poteva 
fare. Allo stesso tempo, una nave stava portando un carico di frumento in Gallia. Durante la notte, 
San Nicola apparve al capitano di questa nave nel sonno, e disse: "Portate il frumento che state 
trasportando a Mira in Licia, e non in Gallia. Là c'è una terribile carestia, e lo venderete 
velocemente e a un prezzo molto alto. Ecco tre monete d'oro per te come acconto. Quando 
arriverete, riceverete il resto del denaro." Quando il capitano si svegliò al mattino, trovò le monete 
nella sua mano. Parlò all'equipaggio del suo sogno, e mostrò loro le monete. Quindi fece vela per 
Mira di Licia, poiché pensava che queste cose provenissero da Dio, e sperava di trarre profitto da 
questo viaggio. Arrivato a Mira, vendette il grano con grande profitto, e il popolo glorificò Dio, che 
si prende cura di quanti sperano in lui.  
 
In Asia Minore c'era una regione chiamata Frigia Maggiore, e un'altra area chiamata Frigia Minore. 
In Frigia Maggiore viveva un popolo straniero chiamato Tefali. Questo popolo si ribellò e fondò un 
proprio regno, indipendente dall'impero di Costantino. Quando Costantino il Grande seppe della 
rivolta in Frigia, inviò tre generali e un esercito addestrato per riportare la pace nell'area. I generali 
da lui inviati erano Nepoziano, Urso ed Erpulione. Giunti per mare, arrivarono ad Andriaki, il porto 
di Mira. Il tempo era molto brutto, tuttavia, e così rimasero lì ad aspettare un clima favorevole. Il 
soldati dell'esercito andavano a Mira a comprare cibo, ma dato che erano abituati all'illegalità, 
creavano grande disturbo al mercato di Mira, saccheggiando ovunque andassero.  Quando il santo 
seppe del disturbo, andò al porto, trovò i tre generali e chiese: "Chi sono le vostre eccellenze?" I 
tre risposero umilmente: "Siamo servitori dell'imperatore e della tua santità, e stiamo procedendo 



su comando dell'imperatore per pacificare i Tefali in rivolta. Ma a causa del cattivo tempo, siamo 
stati obbligati a rimanere qui finché il tempo non migliorerà." Il santo replicò: "Dato che siete stati 
inviati dall'imperatore per pacificare popoli in rivolta, perché venite a causare disturbo a gente 
pacifica?" I generali, che erano cristiani e uomini buoni, furono sconvolti a udire queste cose e 
chiesero al santo: "Chi è, santo presule, che sta creando disturbo?" Il santo rispose: "Voi stessi. 
Dato che lasciate che i vostri soldati saccheggino un mercato pubblico, voi ne siete colpevoli." I 
generali andarono direttamente al mercato di Mira. Fecero percuotere alcuni soldati, ne 
rimproverarono altri, e così rettificarono la situazione. Quindi il santo ricevette i generali nella sua 
residenza. Li intrattenne, e diede loro consigli come un buon padre. Li benedisse e li accompagnò 
lietamente ad Andriaki, il porto di Mira, da dove i generali, assieme all'esercito, si prepararono a 
salire sulle navi e a salpare.  Mentre il santo ritornava in città, vide molti uomini e donne che gli 
correvano incontro e gli chiedevano di agire in fretta per liberare i loro parenti che il governatore 
del luogo, Eustazio, aveva condannato ingiustamente dopo essere stato corrotto dai loro nemici. Il 
santo, saputo di questo ingiusto verdetto, ritornò al porto e chiese ai generali di seguirlo. Iniziò 
quindi a correre verso il luogo dell'esecuzione per incontrare i prigionieri e liberarli dalla morte. 
Mentre correva, chiedeva a tutti coloro che vedeva se avevano visto i prigionieri.  Alla fine giunse, 
coperto di sudore, al luogo dell'esecuzione - proprio all'ultimo momento. Afferrò la spada sguainata 
nella mano del boia mentre stava per decapitare i condannati. Liberò pure le loro mani dalle 
catene. Così liberati, se ne andarono con lui, esultando e glorificando Dio e San Nicola.  
 
Quando si sparse in città la voce di ciò che aveva fatto San Nicola, una moltitudine di persone si 
affrettò a incontrarlo. Venne anche Eustazio, a cavallo, affrettandosi per vedere cos'era accaduto. 
Quando San Nicola lo vide, lo rimproverò per aver emesso un verdetto ingiusto e per avere 
condannato uomini innocenti per intascare un compenso. Eustazio quindi confessò che i suoi due 
vicegovernatori, Simonide ed Eudossio, avevano testimoniato contro gli uomini, e per questa 
ragione egli aveva dato il verdetto. Quindi il santo si rivolse ai tre generali e chiese loro di 
informare l'imperatore dell'azione del governatore, perché anch'egli comprendesse che Eustazio 
era un giudice ingiusto. Udendo questo, Eustazio, terrificato, cadde ai piedi del santo, implorando il 
perdono e confessando che egli stesso aveva dato un verdetto ingiusto. Quindi il santo lo rialzò e 
gli espresse il suo affetto.  Dopo che i tre generali ebbero visto tutte queste cose, salirono sulla 
nave e salparono. Arrivati in Frigia, pacificarono i Tefali e fecero ritorno a Costantinopoli per fare i 
loro omaggi all'imperatore e per offrirgli il resoconto di ciò che avevano compiuto con i Tefali. 
L'imperatore li lodò, diede loro molti doni e concesse loro onori ancor più grandi.  I tre generali, 
Nepoziano, Urso ed Erpulione, divennero reggenti dell'Impero. Certi uomini, però, non 
sopportavano di vederli tanto onorati, e così andarono da un ministro dell'imperatore chiamato 
Ablavio e gli dissero: "Vedi cosa hanno fatto i tre generali? L'imperatore li ha inviati a pacificare i 
Tefali, ma la verità è che hanno cospirato con i Tefali per ribellarsi contro l'imperatore."  
 
Udendo queste cose, Ablavio si mise a pensare come risolvere questa faccenda. I calunniatori 
videro che nulla si poteva ottenere senza denaro, così lo pagarono, ed egli imprigionò i tre generali 
senza che l'Imperatore Costantino lo sapesse. Così essi rimasero in prigione senza neppure 
saperne la causa. I loro invidiosi accusatori, per di più, avevano paura che le loro menzogne 
fossero scoperte da Ablavio e dall'imperatore. Così portarono ad Ablavio ancor più denaro e gli 
chiesero di ordinare l'esecuzione dei generali prima possibile, sotto il pretesto che stavano 
cospirando con i Tefali, che sarebbero venuti a liberarli. Quando Ablavio vide che era costretto 
perfino a far uccidere i generali, e temendo che gli venisse chiesto di restituire il denaro se non lo 
avesse fatto, si affrettò ad andare dall'imperatore e, fingendo di essere triste, gli disse: "Molti anni 
a te, maestà! I tre generali, Nepoziano, Urso ed Erpulione, che hai inviato a pacificare i Tefali, non 
hanno portato a termine il tuo ordine. Invece, sono passati dalla parte dei Tefali e hanno cospirato 
per ribellarsi contro la tua maestà. Perciò li ho fatti imprigionare. Ora la tua maestà, in quanto 
giudice, dovrebbe dare l'ordine della loro esecuzione, in modo che gli altri cospiratori possano 
vedere ciò che è successo loro, e possano correggersi." quando l'imperatore udì queste cose, 
pensò che Ablavio dicesse la verità, e ordinò di annunciare ai generali che sarebbero stati 
decapitati il giorno seguente. Ablavio scrisse quindi il verdetto e lo spedì alla prigione dove il 
decreto sarebbe stato proclamato. Dopo averlo ricevuto, il carceriere venne a dire ai prigionieri: 
"Domani sarete decapitati. Tutto ciò che volete disporre riguardo alle vostre famiglie e alle vostre 



proprietà, fatelo molto in fretta." Quando i generali udirono questo verdetto, restarono come 
paralizzati, non sapendo perché un simile giudizio fosse stato emesso contro di loro. Si dissero l'un 
l'altro: "Che cosa abbiamo fatto contro Dio e l'imperatore da essere condannati in questo modo? 
Che peccati abbiamo compiuto, per i quali vogliono ucciderci? Nepoziano disse: "Fratelli miei, 
siamo giunti a un punto in cui il potere umano non ci può più aiutare. Rammentatevi di ciò che è 
accaduto a Mira di Licia, quando il grande Nicola ha liberato i tre uomini da una morte ingiusta. Egli 
sa anche di noi, e sa che non abbiamo nessuno che ci aiuti. Preghiamo Dio e San Nicola. Forse il 
suo aiuto arriverà in tempo e salverà noi che siamo innocenti e non sappiamo neppure perché 
siamo condannati." Quando gli altri udirono questa proposta, pregarono insieme con lacrime, 
dicendo: "O Signore Iddio del nostro Padre Nicola, che ha salvato i tre uomini a Mira da una morte 
ingiusta, non dimenticarti di noi, che pure ci troviamo in pericolo di morte. Liberaci dalla mano del 
nostro nemico. Vieni in nostro aiuto, poiché domani dovremo morire."  Dio vide questa ingiustizia e 
desiderò glorificare il suo santo. Perciò, quella notte stessa, poco prima dell'alba, il grande Nicola 
apparve in sogno all'Imperatore Costantino e gli disse: "Maestà, alzati presto e libera i tre uomini 
che hai condannato a morte. Altrimenti, pregherò Dio di toglierti la vita." L'imperatore disse: "Chi 
sei tu che mi minacci, e com'è che sei in grado di venire a me in quest'ora?" Il santo replicò: "Io 
sono Nicola, vescovo di Mira, e Dio mi ha inviato a dirti di liberare i tre che sono stati condannati 
ingiustamente." Immediatamente, l'imperatore si svegliò.  
 
Il santo apparve quindi ad Ablavio e gli disse: "Ablavio, tu hai accettato denaro per fare un torto a 
tre uomini che non sono colpevoli di alcun crimine. Alzati in fretta e liberali, perché se non lo fai, io 
pregherò Dio e tu perderai la vita." Ablavio chiese: "Chi sei tu?" E il santo rispose: "Io sono Nicola, 
servo di Dio e vescovo di Mira." Ablavio si svegliò immediatamente, e mentre stava considerando il 
significato della sua visione, arrivarono i servitori dell'Imperatore Costantino e gli dissero: 
"Affrettati, poiché l'imperatore sta chiedendo di te." Egli andò subito a presentarsi all'imperatore, 
che vedendolo iniziò a raccontargli della sua visione. Ablavio disse: "Maestà, anch'io ho visto lo 
stesso sogno nel mio sonno, e non sono in grado di spiegare che cosa significhi. Perciò portiamo 
qui i tre uomini e chiediamo loro spiegazioni a proposito."  Allora i tre generali furono condotti 
davanti a loro, e l'imperatore chiese: "Che magia avete fatto, per mandarci un sogno così terribile? 
Liberatecene, perché non ci avvenga di morire." Quando i tre generali lo udirono, iniziarono a 
piangere guardandosi l'un l'altro, e l'imperatore comprese dalle loro lacrime e dalla loro paura che 
erano incapaci di rispondere. Allora parlò loro con gentilezza e disse: "Rispondetemi, e non 
abbiate paura del vostro amico il re." Vedendo la sua gentilezza, essi risposero in lacrime: 
"Maestà, noi non conosciamo alcuna magia, né abbiamo mai pronunciato una parola aspra contro 
la tua maestà, e siamo pronti a giurarlo di fronte a Dio, che vede tutto e ne è testimone. Noi, 
Maestà, siamo stati educati dai nostri genitori a rispettare prima Dio e poi il Re. Perciò quando ci 
hai inviati in Frigia per risolvere il problema con i Tefali lo abbiamo fatto, e con l'aiuto di Dio 
abbiamo compiuto la tua volontà. Abbiamo sperato che tu ci onorassi - eppure non solo abbiamo 
ricevuto disgrazie al posto dell'onore, ma siamo pure stati condannati a morte."  
 
L'imperatore, udendo queste cose, si tranquillizzò nel suo cuore e chiese loro: "Ditemi, vi siete 
forse appellati a un certo santo durante la notte?" Essi risposero dicendo: "Maestà, molti anni a te. 
Ci siamo appellati a Dio, piangendo e dicendo: 'O Signore, Signore Iddio del nostro Padre Nicola, 
per la cui intercessione tre uomini a Mira sono stati salvati da una morte ingiusta, libera anche noi 
da questi calunniatori.' "  Udendo il nome di Nicola, l'imperatore chiese: "Chi è questo Nicola, del 
quale parlate,  dicendo che in qualche modo ha liberato tre uomini a Mira?"  Nepoziano rispose 
raccontando all'imperatore tutto ciò che essi avevano visto a Mira, e tutto quanto aveva fatto San 
Nicola. E concluse dicendo: "Tutte queste cose, maestà, le abbiamo viste con i nostri occhi. 
Ricordando il bene che il santo aveva fatto a quei tre, ci siamo appellati a Dio in lacrime per potere 
a nostra volta ricevere aiuto attraverso l'intercessione del santo."  Quando l'imperatore ebbe udito 
queste cose, pieno di contrizione disse ai tre: "Vi faccio grazia delle vostre vite. Sappiate che è per 
grazia di San Nicola che siete stati liberati dalla morte. Pertanto andate presto da lui e chiedetegli 
di tonsurarvi monaci. Fategli sapere che non c'è nulla da temere da parte mia." Dicendo queste 
cose, l'imperatore diede loro anche un libro dei Vangeli rilegato in oro, un incensiere d'oro 
incastonato di pietre preziose, e due grandi candelabri placcati d'oro da portare alla chiesa di San 



Nicola a Mira. I tre presero questi oggetti e partirono per Mira, dove divennero monaci. Diedero 
parte dei loro averi alla chiesa del santo, parte ai poveri, e parte ai loro parenti.  
 
Un giorno alcuni marinai erano in pericolo di annegare in mare. Poiché avevano sentito parlare del 
santo, si appellarono a lui, dicendo: "O San Nicola, aiutaci ora, poiché stiamo per annegare." 
Immediatamente, il grande Nicola apparve sul ponte della nave, e prendendo il timone, iniziò a 
governarlo. Quindi disse ai marinai: "Non abbiate paura, poiché io sono con voi. Vi siete rivolti a 
me e io sono giunto ad aiutarvi." In seguito il vento divenne più mite, il mare si calmò, e il santo 
scomparve. Allora i marinai si dissero l'un l'altro: "Attracchiamo la nostra nave al porto di Mira, 
andiamo da San Nicola e ringraziamolo personalmente per il suo aiuto." Quando sbarcarono, 
chiesero dove si trovasse il vescovo, e fu loro detto che era appena andato in chiesa con i suoi 
preti. Si affrettarono a raggiungerlo e lo riconobbero immediatamente come la stessa persona che 
avevano visto in mare. Cadendo ai suoi piedi, gli dissero: "Ti ringraziamo, o servo di Dio, perché 
se non fossi accorso da noi in tempo, saremmo annegati in mare."  I marinai raccontarono quindi 
la loro storia al santo. Ma il santo, conoscendo ogni cosa per la grazia del santo Spirito che 
dimorava in lui, sapeva che i loro cuori non erano puri. E così iniziò a istruirli, dicendo: "Vi supplico, 
figli miei, esaminate le vostre volontà e i pensieri dei vostri cuori e delle vostre menti, e fatevi 
guidare dalla volontà di Dio. Infatti potete riuscire a ingannare gli uomini e apparire buoni, ma non 
è possibile nascondersi a Dio. Gli uomini vedono i vostri volti, ma Dio vede i vostri cuori. Le 
Scritture ci dicono di fare e di apprezzare il bene e di non corrompere i nostri corpi, poiché, come 
dice San Paolo: 'Voi siete il tempio di Dio, e se qualcuno contamina il tempio di Dio, Dio lo 
distruggerà' (1 Cor 3:16-17). Se ricordate questo e fate ciò che è bene, avrete sempre l'aiuto di 
Dio."  Dopo che il santo li ebbe istruiti in questo modo, li lasciò e ritornò alla sua residenza. E i 
marinai, beneficiando in qualche modo dei suoi insegnamenti e anche del suo aiuto in mare, 
lasciarono quel luogo, lodando Dio e ringraziando il santo.  Tale era la dignità e l'aspetto angelico 
del santo, che chiunque lo vedeva per la prima volta in una folla poteva riconoscerlo. Il suo volto 
brillava così intensamente e il suo portamento era tanto maestoso che tutti quanti lo vedevano 
erano immediatamente ricolmi di santa emozione e di fervore religioso. Se una persona infelice 
andava a raccontargli le sue disgrazie, egli sentiva la sua tristezza sollevata e il suo cuore pieno di 
gioia semplicemente alla sua vista.  
 

 
 

La tomba indicata come la tomba di san Nicola all'interno della chiesa  di san Nicola a Myra. 



Quando il Signore volle chiamare a Sé San Nicola, il santo lo pregò di inviare i suoi angeli ad 
accompagnarlo. E quando li vide arrivare, piegò il capo e recitò il Salmo, "In te, O Signore, affido la 
mia speranza." Quando giunse alle parole, "nelle tue mani rimetto il mio spirito," effuse l'anima al 
suono di una musica celeste. Questo ebbe luogo nell'anno del Signore 330.   
 
Il santo lasciò sulla terra il suo corpo prezioso a beneficio degli uomini, ma la sua anima benedetta 
salì al cielo in mezzo all'esultanza e agli inni degli angeli. Gli orfani e i poveri piansero perché 
furono privati del loro padre e della loro guida. Gli abitanti di Mira e i forestieri si lamentarono per 
avere perso un simile pastore e maestro. Ma i santi angeli e arcangeli gioirono a ricevere tra loro 
un tale santo. I martiri gioirono a vedere un loro compagno di martirio. I retti esultarono al vedere 
uno di loro. In altre parole, tutti gli ordini dei Santi e dei giusti gioirono in quel giorno.  Il sesto 
giorno del mese di dicembre, il santo fu sepolto in una tomba di marmo nella cattedrale di Mira. 
Una fontana d'olio iniziò a fluire dal suo capo, e una fontana d'acqua dai suoi piedi. Un giorno 
quest'olio cessò di fluire quando il successore di San Nicola, un uomo eccellente, fu scacciato 
dalla sua sede da avversari invidiosi. Ma appena il vescovo fu reinsediato nella sua sede, l'olio fluì 
di nuovo.  A Mira fu costruita una grande chiesa in onore di San Nicola, e ogni anno vi giungevano 
persone da vicino e da lontano a offrire preghiere.  
 
Un giorno alcuni cristiani stavano salendo su una nave diretta a Mira dove avrebbero venerato le 
sacre reliquie del santo. Il principale dei demoni che era stato scacciato da San Nicola fuori 
dall'altare della dea Artemide, desiderando fare qualche danno al santuario del santo, prese la 
forma di una povera vecchia che reggeva un'ampolla piena d'olio. Mentre i cristiani si stavano 
raggruppando per entrare nella nave, ella apparve e disse loro: "Dove andate, fratelli miei?" Essi 
replicarono: "A Mira di Licia, per venerare le sacre reliquie di San Nicola." Allora il demone 
travestito disse: "Vi supplico, fratelli miei, portate quest'ampolla d'olio alla chiesa del santo, perché 
arda in una lampada per i peccati della mia anima. Io non sono in grado di venire con voi perché il 
mare mi dà le vertigini. Perciò vi prego di portarla con voi, e che sia per il bene di tutti noi." I 
marinai, inconsapevoli del trucco del demone, presero l'ampolla d'olio e salparono come al solito, 
senza preoccupazioni.  Circa a mezzanotte, San Nicola apparve al capitano della nave e gli disse: 
"Quando giunge l'alba, getta in mare l'ampolla che vi ha dato quella povera donna, poiché è un 
trucco del diavolo per bruciare la mia chiesa. Se hai qualche esitazione a gettarla in mare, non 
avere paura. Io ti aiuterò, e non ne avrai alcun danno."  All'alba del mattino successivo, il capitano 
raccontò il suo dramma. Quindi, prendendo l'ampolla d'olio, la gettò in mare. Immediatamente, una 
grande fiamma scaturì dal mare accompagnata da ondate di fumo dall'acre odore di zolfo. Il mare 
salì e l'acqua si ammassò in ampie onde che sembravano voler travolgere la nave. A questa vista, 
i marinai non seppero che fare e caddero con la faccia a terra per la paura esclamando: "San 
Nicola, vieni presto in nostro soccorso!" Ben presto, la bufera si calmò e quanti erano a bordo della 
nave si ripresero dalla loro angoscia. Quindi esultarono e glorificarono Dio e il grande Nicola.  
 
A Costantinopoli c'era un cristiano pio e fedele che aveva il più grande affetto per il nostro Santo 
Padre Nicola, e che a sua volta era da lui amato. Un giorno dovette viaggiare per affari necessari, 
e andò per prima cosa al tempio di San Nicola e pregò con tutto il suo cuore. Quindi salutò parenti 
e amici e salpò con una piccola nave. Circa all'ora nona della notte, i marinai si alzarono per 
ridurre le vele a causa di un cambiamento del vento, e anche l'uomo si alzò. Mentre i marinai 
riducevano le vele, rimase impigliato nelle corde, e perdendo completamente l'equilibrio, cadde in 
mare. I marinai, anche se videro quanto accadeva, non poterono fare nulla per ricuperarlo dal 
mare. Infatti, era completamente buio, e un vento improvviso sospinse la nave in avanti. Non 
poterono fare altro che lamentarsi e piangere l'amara morte dell'uomo.  Ora, colui che era caduto 
in mare andò verso il fondo, dato che era pesantemente vestito. Eppure si ricordò di San Nicola e 
gli gridò mentalmente una richiesta di aiuto. E in quello stesso istante fu trasportato alla sua casa. 
Nel suo panico non se ne accorse, e pensò di essere ancora sul fondo del mare. Così iniziò a 
chiamare ad alta voce: "San Nicola, aiutami!" Quanti erano in casa sua, udendo la sua voce, si 
svegliarono e portarono un lume. Anche i vicini udirono la sua voce dall'esterno e accorsero in 
casa. Alla fine l'uomo, vedendo che era davvero all'interno di casa sua, iniziò a piangere ancor di 
più, e una grande quantità di acqua marina uscì dai vestiti che indossava. Allora, tanto era stupito 
e sbigottito, fece silenzio, non sapendo cosa dire. Alla fine domandò: "Fratelli, che cos'è che ha 



avuto luogo? So molto bene che alle nove del mattino vi ho salutati e sono salito sulla nave, che 
grazie al vento favorevole ha fatto molta strada. Circa alla seconda o alla terza veglia della notte 
sono salito sul ponte, ho perso l'equilibrio e sono caduto in mare. No chiesto aiuto a San Nicola, e 
ora mi trovo qui. Non so come sia successo, e se voi lo capite vi supplico di dirmelo, perché sono 
sconvolto e mi sembra di impazzire." I cristiani radunati, udendo queste cose e vedendo l'acqua di 
mare che colava dai vestiti dell'uomo, si rallegrarono per il salvataggio miracoloso della vita del 
loro fratello, e per molte ore versarono lacrime gridando: "Kyrie eleison."  Quell'uomo beato si 
cambiò quindi i vestiti bagnati e andò nel tempio di San Nicola a passare le restanti ore della notte, 
inchinandosi con lacrime all'icona del santo, pregando e ringraziando con meraviglia e con 
sorpresa. Quando i fedeli giunsero come al solito nel tempio del santo per il  mattutino, lo 
trovarono illuminato e sentirono il dolce e gradevole aroma dell'incenso che il cristiano salvato 
aveva portato al santo. Ne chiesero il significato, e appreso il miracolo, rimasero affascinati e 
glorificarono Dio e resero grazie al grande Vescovo Nicola.  Questo miracolo del santo fu reso noto 
al Patriarca di Costantinopoli, che invitò il cristiano salvato a un sinodo e gli chiese di narrare 
apertamente la sua esperienza di fronte a tutti. E tutti i presenti, udendo queste cose, 
esclamarono: "Grande sei Tu, o Signore, e mirabili sono le tue opere, e nessuna parola è 
sufficiente a cantare le tue meraviglie!" Proclamando ad alta voce l'accaduto a tutti, i cristiani si 
radunarono nel tempio di San Nicola, e recitando litanie e tenendo veglie, glorificarono e lodarono 
Iddio, dando un degno ringraziamento al suo fedele servitore, San Nicola.  
 
Un uomo aveva preso in prestito del denaro da un ebreo, facendogli un giuramento sull'altare di 
San Nicola che lo avrebbe ripagato prima possibile. Dato che era in ritardo nei pagamenti, l'ebreo 
pretese indietro il suo denaro, ma l'uomo dichiarò di averlo restituito. Fu convocato davanti al 
giudice, che gli ordinò di giurare che aveva restituito il denaro. Nel frattempo, l'uomo aveva 
nascosto il denaro nell'interno di un bastone cavo, e prima di fare il giuramento, chiese all'ebreo di 
reggergli il bastone. A quel punto, giurò di avere restituito il denaro, e con gli interessi. Quindi 
riprese indietro il suo bastone, mentre l'ebreo rimaneva completamente inconsapevole del trucco. 
Ma sulla strada di casa il truffatore cadde addormentato sulla strada e fu travolto da un carro, che 
ruppe pure il bastone in cui era nascosto il denaro. Saputo dell'incidente, l'ebreo corse sul luogo. 
Anche se i presenti lo esortavano a riprendersi il suo denaro, egli disse che lo avrebbe fatto solo 
se, per grazia di San Nicola, il morto fosse ritornato alla vita. Disse inoltre che in tal caso avrebbe 
ricevuto il battesimo e si sarebbe convertito alla fede di Cristo. Immediatamente il morto tornò in 
vita, e l'ebreo fu battezzato.  
 
Un altro ebreo, vedendo il potere miracoloso di San Nicola, mise un'icona del santo nella sua casa. 
Ogni volta che doveva lasciare la casa per una lunga assenza, diceva all'icona: "Nicola, ti affido la 
cura dei miei beni; ma se non li sorvegli per me come ti chiedo, mi vendicherò spezzando la tua 
icona." Ora, un giorno in cui l'ebreo era assente, giunsero i ladri e portarono via ogni cosa, 
lasciando solo l'icona. E quando l'ebreo vide che era stato derubato, disse all'icona: "Signor Nicola, 
non ti ho forse installato in casa mia per proteggere i miei beni? Perché non lo hai fatto? Ebbene, 
sarai punito tu al posto dei ladri! Farò a pezzi la tua icona. Questo almeno calmerà la mia ira!" E 
iniziò a percuotere con forza l'icona. A questo punto il santo apparve ai ladri, che stavano 
dividendo il bottino, e disse loro: "Guardate come sono stato picchiato al posto vostro! Il mio corpo 
è nero e blu. Presto! Andate a restituire quanto avete preso, o la collera di Dio cadrà su di voi, e 
sarete impiccato." I ladri risposero: "E chi sei tu, che ci dici tutto questo?" Egli replicò: "Sono 
Nicola, il servo di Cristo; e colui che mi ha fatto questo è l'ebreo che voi avete derubato." Terrificati, 
essi corsero alla casa dell'ebreo, gli raccontarono la loro visione, appresero da lui ciò che aveva 
fatto all'icona, gli restituirono tutti i suoi beni, e ritornarono sul sentiero della virtù;  
l'ebreo, da parte sua, si convertì alla fede cristiana.  
 
Un uomo celebrava la festa di San Nicola ogni anno con grande solennità, a nome di suo figlio che 
era uno studente. Un giorno, nel mezzo della festa, il diavolo, sotto forma di un pellegrino, bussò 
alla porta e chiese l'elemosina. Il padre ordinò subito al figlio di portare aiuti al pellegrino; il 
giovane, non trovandolo alla porta, lo seguì fino a un crocevia dove il diavolo lo assalì e lo 
strangolò. Saputo ciò, il padre pianse; e riportando il corpo a casa e deponendolo sul letto, gridò: 
"San Nicola, è questa la mia ricompensa per gli onori che ti ho reso per così tanti anni?" All'istante  



il giovane, come se si stesse svegliando dal sonno, aprì gli occhi e si alzò in piedi.  
 
Un nobile aveva pregato San Nicola di fargli avere un figlio, e gli aveva promesso in cambio che 
sarebbe andato con il figlio alla tomba del santo offrendogli una coppa d'oro. Ebbe un figlio, e 
ordinò la coppa. Ma questa gli piacque così tanto che la tenne per sé, e ne ordinò per il santo 
un'altra di pari valore. Quindi prese la nave con suo figlio per andare alla tomba del santo. Sulla 
strada, il padre chiese al figlio di andargli a prendere dell'acqua nella prima coppa, che era stata 
destinata a San Nicola. In un baleno il figlio cadde nel fiume e annegò. Ma il padre, nonostante il 
dolore, proseguì il cammino. Giunto alla chiesa di San Nicola, mise la seconda coppa sull'altare, e 
nello stesso istante una mano invisibile spinse indietro lui e la coppa e lo gettò a terra. Si rialzò, 
ritornò all'altare e di nuovo fu respinto. E quindi, con grande stupore di tutti, apparve il figlio che 
tutti credevano morto. In mano teneva la prima coppa; e raccontò come, nel momento in cui era 
caduto in acqua, San Nicola lo aveva raccolto e lo aveva mantenuto sano e salvo. A quel punto il 
padre, sopraffatto dalla gioia, diede le due coppe a San Nicola.  
 
Un uomo ricco aveva avuto un figlio attraverso l'intercessione di San Nicola, e lo aveva chiamato 
Teodoro. Costruì inoltre nella sua casa una cappella in onore del santo, dove celebrava 
solennemente la sua festa ogni anno. Ma un giorno Teodoro fu catturato da una tribù di arabi, e fu 
condotto come schiavo al re della tribù. L'anno seguente, il giorno di San Nicola, mentre serviva il 
re con una coppa preziosa in mano, in ragazzo iniziò a piangere e a sospirare al pensiero 
dell'angoscia dei suoi genitori e alla gioia che aveva sempre provato alla festa di San Nicola. Il re 
gli fece confessare la ragione della sua tristezza, e avendolo ascoltato, disse: "Il tuo Nicola può 
provare quanto vuole, ma tu rimarrai mio schiavo." Ma in quello stesso istante, si alzò un potente 
vento, che abbatté il palazzo del re, prese il ragazzo assieme alla coppa, e lo portò sulla soglia 
della cappella dove i suoi genitori stavano celebrando la festa di San Nicola. Nell'anno del nostro 
Signore 1087, i turchi distrussero la città di Mira. Quarantasette soldati della città di Bari, in Italia, 
passavano da quelle parti, e quattro monaci aprirono per loro la tomba di San Nicola. Essi 
rimossero le ossa, che erano immerse nell'olio, e le portarono a Bari.  
 

       
 

Cripta di san Nicola di Myra presso la Basilica a lui dedicata a Bari 



Nel decimo secolo, un autore greco sconosciuto scrisse quanto segue: "L'Occidente come 
l'Oriente lo acclama e lo glorifica. Dovunque vi sia popolazione, in campagna e in città, nei villaggi, 
nelle isole, nei luoghi più remoti della terra il suo nome è riverito e si costruiscono chiese in suo 
onore. Le sue icone sono poste nei luoghi pubblici, si declamano e sue lodi e si celebrano le sue 
feste. Tutti i cristiani, giovani e vecchi, uomini e donne, ragazzi e ragazze, riveriscono la sua 
memoria e invocano la sua protezione. E i suoi favori, che non conoscono limiti di tempo, 
continuano di epoca in epoca e si effondono su tutta la terra. Gli sciti li conoscono, così come gli 
indiani e i barbari, gli africani come gli italiani." È l'immagine di San Nicola più d'ogni altra ad 
apparire sui sigilli bizantini. Nel tardo Medioevo quasi quattrocento chiese erano dedicate in suo 
onore nella sola Inghilterra, e si dice che egli sia stato rappresentato da artisti cristiani più 
frequentemente di qualsiasi altro santo tranne nostra Signora.  
 
San Nicola è venerato come santo patrono di diverse classi di persone, specialmente i marinai in 
Oriente e i bambini in Occidente. I marinai del mare Egeo e del mar Ionio, seguendo una comune 
usanza orientale, avevano la loro "stella di San Nicola" e si auguravano l'un l'altro buon viaggio 
con la frase, "Possa San Nicola reggere la barra del timone." La liberazione dei tre ufficiali imperiali 
ha fatto in modo che San Nicola fosse invocato a favore dei prigionieri, e nel Medio Evo sono stati 
registrati molti miracoli dovuti al suo intervento.  La più grande devozione al santo, tuttavia, non si 
trova né nel  Mediterraneo orientale, né nell'Europa occidentale, per quanto sia grande in entrambi 
i casi, ma in Russia. Assieme a Sant'Andrea Apostolo, è il patrono della nazione. Così tanti 
pellegrini russi giungevano a Bari prima della rivoluzione, che il loro governo vi finanziò la 
costruzione di una chiesa, un ospedale e un ospizio. Egli è anche il santo patrono della Grecia, 
della Puglia, della Sicilia e della Lorena, e di molte città e diocesi e di innumerevoli chiese.  
 
Questa versione della vita di San Nicola è stata fatta in adempimento di voti a lui fatti, che egli si è 
degnato di onorare con molti miracoli.  
 

Inni liturgici in onore del santo 
 
Kanona pisteos ke ikòna praòtitos enkratìas dhidàskalon anèdhixè se ti pìmni 
su i ton pragmàton alìthia; dhià tùto ektìso ti tapinòsi ta ipsilà, ti ptochià ta 
plùsia: Pàter  Ierarcha Nikòlae, prèsveve Christò to Theò, sothìne tas psichàs 
imòn [Tropario trasliterrato in greco] 
 

Regola di fede, immagine di mitezza, maestro di continenza: così ti ha mostrato 
al tuo gregge la verità dei fatti. Per questo con l’umiltà, hai acquisito ciò che è 
elevato; con la povertà, la ricchezza, o padre e pontefice Nicola. Intercedi 
presso il Cristo Dio, per la salvezza delle anime nostre [Il tropario in italiano] 
 

A Mira, o santo, ti sei mostrato sacerdote: oggi infatti, compiendo il vangelo di 
Cristo, hai dato la vita per il tuo popolo, hai salvato gli innocenti dalla morte. 
Per questo sei stato santificato, quale grande iniziato della divina grazia. 
[Kondàkion del santo] 
 

Noi ti chiamiamo colonna e fondamento della Chiesa, luce del mondo. Nessuna 
virtù era estranea a te, il più elevato dei pastori, Nicola. Giacchè tutte le più 
splendide virtù tu le avevi piantate nella tua anima, come si conservano nello 
scrigno l’oro e le pietre preziose, per le quali cosa è improbabile che vi sia 
qualcuno sotto il sole che non ti glorifichi [Tropario di sant’Andrea di Creta] 
 
 

Per la santa intercessione del tuo santo Nicola, 
o Dio, abbi pietà di noi e salvaci. Amìn. 



 
2. SAN NICOLA NELLE TESTIMONIANZE E FONTI STORICHE 

 

 
 

 
 

San Nicola in un'icona russa del XIX secolo 
[Tratta dal sito internet:  “Wikipedia – L’Enciclopedia libera”] 

 
La più antica tradizione manoscritta, ci parla di s. Nicola vescovo di Myra, città della Licia (Asia 
Minore) al tempo dell’imperatore romano-ortodosso Costantino, eguale agli Apostoli. Essendo 
Costantino regnante dal 306 al 337 d. C., si può dire che Nicola visse fra il III e il IV secolo. Fu 
questa anche l’epoca in cui si tenne il primo concilio ecumenico, riunitosi nella città di Nicea nel 
325, cui s. Nicola partecipò in maniera esemplare e da strenuo difensore della fede ortodossa.  
    “Nella lista (del VI° sec.) che Teodoro il Lettore, storico bizantino, ha inserito nella sua Storia 
tripartita, derivata per lo più da Socrate, Sozomeno e Teodoreto, riporta una lista di 318 nomi e s. 
Nicola figura al 151° posto. Il codice che riporta la lista di Teodoro (Marcianus Graecus 344) è del 
XII-XIII secolo.” 2

 
1. S. Nicola al Primo Concilio Ecumenico di Nicea. 
 
“Alla presenza di Nicola al concilio sono legate due leggende che non sembrano anteriori al XIV 
secolo. Secondo la prima, Nicola, acceso di santa ira all’udire le bestemmie contro il dogma della 
Trinità, assestò un violento schiaffo ad Ario. Ovviamente questo modo poco ortodosso di dirimere 
la controversia non trovò consenzienti né i vescovi né l’imperatore. Quest’ultimo punì il violento 
vescovo gettandolo in prigione, spogliato dei suoi paramenti episcopali. La notte seguente però 
ecco che a Nicola apparvero il Cristo e la Madonna. Il primo gli porse il libro dei vangeli, la 
seconda l’omophorion. Erano loro a reintegrarlo nella dignità che gli era stata tolta. Quando il 
carceriere lo rivide in paramenti episcopali, corse a comunicare la cosa ai vescovi. Questi, 
constatato il miracolo, lo liberarono. 

A seguito di questa leggenda, la rappresentazione iconografica di Cristo e della Madonna che gli 
consegnano i vangeli e l’omophonion, segni dell’elezione divina all’episcopato, fu intesa come 
restituzione della dignità episcopale dopo la condanna per lo schiaffo ad Ario. Nella famosa Guida 
alla pittura di Dionigi di Furnas è scritto: 
 
S. Nicola in prigione. Dal Cristo riceve il vangelo, dalla Madre di Dio l’omophorion. Una prigione. Dentro c’è il 
Santo. Alla sua destra, il Cristo che tiene il vangelo. A sinistra, la Madre di Dio che regge l’omophorion. Essi 
gli consegnano tali oggetti, 
 
    L’altra leggenda riguarda i dubbi e le difficoltà dei filosofi nel concepire un Dio in tre Persone, 
Nicola si alzò prese un mattone e disse:  «Dimmi un poco, o filosofo, perché ti pare impossibile nel 
creatore quello che a suo modo si trova anche nella creatura? Certo, questo che ho nelle mani è 



solo un mattone, eppure in esso vi sono cose distinte, fuoco, acqua e terra ». Come disse ciò che 
dalle mani uscì una fiamma, mentre sul pavimenti caddero delle gocce d’acqua e nelle mani il 
mattone si disfece in terra. Così il Santo con questo miracolo indicò il dogma trinitario. 
 
Una certa base storica dovrebbe avere invece la notizia tramandataci da Andrea di Creta che 
Nicola avrebbe convertito il vescovo eretico Teognide. Il che si conlia sia con la sua presenza a 
Nicea che con la sua posizione moderata al concilio. Scrive Andrea: 
 
Chi del resto non ammirerà la tua magnanimità? Chi non proverà stupore dei tuo dolce eloquio, della tua 
mitezza o del tuo carattere pacifico e misericordioso? Basti pensare a quella volta in cui tu, come si 
racconta, passando in rassegna i tralci della vera vite, incontrasti quel Teognide di santa memoria, allora 
vescovo della chiesa dei marcioniti. La discussione verteva sulla Sacra Scrittura fino a che non lo convertisti 
e riportasti all’ortodossia. Ma poiché fra voi due c’era stata una certa pur minima asprezza, con la tua voce 
sublime citasti quel detto dell’apostolo e dicesti: «Vieni, riconciliamoci, fratello, prima che il sole tramonti sulla 
nostra ira ».” 3

 
2. Sulla Vita di san Nicola. 
 
    Il primo testo che ci parla di s. Nicola fu l’Encomio del Patriarca di Costantinopoli, s. Proclo 
composto un secolo dopo la dormizione del santo. “Fino a tutto il VII secolo solo una Vita era stata 
scritta del Santo, quella a cui si riferisce Lustrazio di Costantinopoli. Probabilmente però già al 
tempo di Eustrazio (580 circa dopo Cristo) questa Vita doveva essere molto rara. Come si è detto, 
di essa si salvò poi solo la « Praxis de stratelatis » che così divenne la Praxis di S. Nicola per ec-
cellenza. Anche il Passionario latino del VII secolo si limitò a questo episodio. La più antica Vita 
che ci sia invece pervenuta è certamente quella di s. Michele Archimandrita (vissuto nel V° sec. 
al tempo di s. Giovanni Crisostomo) […] Quasi un secolo dopo s. Michele Archimandrita, anche il 
patriarca di Costantinopoli Metodio.compose una Vita di S. Nicola. Il suo « Bios»servì da fonte alla 
prima Vita in latino. 4

 
    Oltre all’Encomio procliano, di san Nicola esistono altri encomi, come  l’Encomio di sant’Andrea 
di Creta. “Nelle riflessioni introduttive, il grande oratore e poeta cristiano ricorda l’episcopato di S. 
Nicola e il suo essere « colonna e fondamento» della Chiesa, oltre che «luminare del mondo». Poi, 
a parte le sue virtù come pastore del gregge affidatogli da Dio, è messo in rilievo il suo impegno 
contro l’eresia, e vengono accennate la «Praxis de stratelatis » e quella « De navibus frumentarijs 
» (approvvigionamento in tempo di carestia). In seguito Nicola è simbolicamente protagonista di 
varie attività umane: agricoltore, architetto, soldato, nocchiero. Come « architetto » Nicola è 
ricordato in quanto distruttore di templi pagani e costruttore di chiese cristiane, anche se l’inciso 
«con i tuoi insegnamenti » lascia aperta la possibilità che l’azione pratica l’abbiano svolta altri. Co-
me «soldato» porta la lotta contro le eresie di Ano e Sabellio. Come «angelo » appare 
all’imperatore e libera gli innocenti condannati a morte.” 5

 
    “Al IX secolo risalgono altri tre encomi. L’Encomio di Giorgio Cartofilace composto verso 1850, 
testimonia la grande diffusione del culto di S. Nicola. Si riporta infatti che il Santo conosciuto 
persino in Britannia e in India, cosa accennata anche nell’Encomio attribuito a Metodio. […] Tra 
1880 e il 900 d. C. compose il suo Encomio Niceta di Paflagonia, che chiama Nicola un super-
santo (iper-agios) e addirittura «un altro salvatore per i cristiani». Nello stesso periodo compose il 
suo Encomio l’imperatore Leone VI il Saggio … Leone VI afferma che Nicola non sfigura in un 
confronto con s. Paolo. 
    Una menzione merita anche il mondo della poesia liturgica. Se non sono autentici gli inni di 
Giovanni Damasceno, molto probabilmente il primo inno pervenutoci su S. Nicola è quello 
composto verso l’815 da Teodoro Studita, il quale pone in rilievo l’efficacia della preghiera dinanzi 
all’icona del Santo e il fenomeno del myron. Molto ricca è la produzione poetica di Giuseppe 
Innografo, le cui biografie riportano che fu liberato dal carcere da S. Nicola. Negli almeno 10 
canoni da lui composti intorno all’850 (…) Giuseppe Innografo è il primo… a parlare di Nicola ai 
Concilio nel quadro di un testo biografico, sia pure poetico.” 6 Poi vi sono anche gli inni dello 
Pseudo-Romano, composti  fra il 780 e il 900. 



“Fu probabilmente attraverso il Passionario Romano del VII secolo che anche in Occidente si 
diffuse il nome di S. Nicola. Non vi sono dati concreti, ma si può supporre che le migrazioni 
monastiche verso la Magna Grecia al tempo dell’Iconoclasmo (VII-IX secolo) contribuirono alla co-
noscenza di questo Santo nell’Italia meridionale. […]  Soltanto verso 1880 apparve la prima Vita di 
5. Nicola in latino. A scriverla fu un giovane (25 anni) diacono della chiesa di s. Gennaro a Napoli, 
Giovanni (che dalla sua dignità ecclesiastica è passato alla storia come Giovanni Diacono).” 7

 
    “S. Nicola nacque in Licia, la penisola dell’Asia Minore (attuale Turchia) quasi dirimpetto all’isola 
di Rodi. Oggi tutta la regione rientra nella vasta provincia di Antalya, la quale comprende, oltre la 
Licia, anche l’antica Pisidia e Pamfilia (cui Antalya apparteneva nell’antichità). A differenza dei 
tempi antichi, oggi non vi sono porti notevoli per cui la principale via d’accesso è la litoranea 
asfaltata che da Antalya in circa tre ore di pullman porta al cuore della regione. Nell’antichità i due 
porti principali erano proprio quelli delle città di S. Nicola: Patara, dove nacque, e Myra, di cui fu 
vescovo.” 8  Ricordiamo come a Licia si fermò anche s. Paolo durante il terzo viaggio (proveniente 
da Mileto e diretto a Gerusalemme). “A questa fermata a Myra è legata la leggenda, molto nota 
nell’antichità, dell’incontro di Paolo con Santa Tecla. Da Iconio, questa santa, avendo udito che 
Paolo era a Myra, travestitasi da uomo, visi recò per parlargli. Nell’antichità questi Atti di Santa 
Tecla già erano qualificati di « romanzo >>, tuttavia non è da sottovalutare i! fatto che già 
Tertulliano agli inizi del III secolo ne parli (De Bapti svio cap. 7).” 9

 
3. La nascita e la giovinezza a Patara. 
 
La Vita di s. Michele Archimandrita così riporta l’infanzia e la giovinezza  del santo:  
 
“Appena nato, alla madre che lo aveva generato accadde un fatto singolare: da quel momento divenne 
sterile, e fu contenta e felice di rimanere per tutto il resto della vita senza altri figli. In tal modo Nicola risultò 
per i genitori primogenito e unigenito, ad immagine del grande Giovanni che battezzò il Salvatore. Solo che 
in questo caso il prodigio si verificò in senso inverso. Infatti, quello (Giovanni) liberò la madre dalla sterilità 
nel momento in cui fu inviato ai mondo quale candelabro della luce senza principio. Nicola, invece, appena 
generato, portò alla sterilità l’utero della madre. Essa invero fu feconda di Spirito Santo, ripiena di divine 
virtù, ed insieme al marito si studiò di piacere a Dio e di obbedire ai suoi comandamenti.  
    […] Dopo che Nicola fu santificato da Dio sin dal grembo materno, cominciò come tutti i bambini a 
succhiare il latte dalle mammelle della madre. E Dio, come spesso fa con i suoi servi che ha predestinato, 
con un prodigio volle rivelare il significato della futura vita del grande Nicola. Infatti, succhiando alle 
mammelle della madre, come fanno i bambini, mentre negli altri giorni della settimana Io faceva normalmen-
te, al mercoledì e al venerdì prendeva il latte una sola volta nell’intera giornata e ad una data ora. Così quel 
beato si atteneva al canone sacerdotale sin dai primi alimenti, rivelandosi già allora abitacolo di vita pura e 
santa. Come dice infatti la Scrittura: « Il figlio giusto nasce per la vita ». 
 
Dopo che Nicola fu santificato da Dio sin dal grembo materno, cominciò come tutti i bambini a 
succhiare il latte dalle mammelle della madre. E Dio, come spesso fa con i suoi servi che ha 
predestinato, con un prodigio volle rivelare il significato della futura vita del grande Nicola. Infatti, 
succhiando alle mammelle della madre, come fanno i bambini, mentre negli altri giorni della 
settimana Io faceva normalmente, al mercoledì e al venerdì prendeva il latte una sola volta 
nell’intera giornata e ad una data ora. Così quel beato si atteneva al canone sacerdotale sin dai 
primi alimenti, rivelandosi già allora abitacolo di vita pura e santa. Come dice infatti la Scrittura: « Il 
figlio giusto nasce per la vita ». 
 
Il Signore conosce tutte le cose prima che accadano. Essendo Dio, sapeva della perfetta vita angelica che 
Nicola avrebbe condotto con perseveranza e di come sarebbe stato fermo nel custodire i suoi 
comandamenti. Per questo n lo avrebbe onorato con la dignità episcopale per la salvezza di molti; lo 
avrebbe reso celebre sin dalle fasce a coloro che coglievano il suo modo di vivere singolarmente, ed 
avrebbe comprovato con segni tangibili che era consacrato a D da quando si nutriva fra le braccia della 
madre. “ 10

 
4. San Nicola vescovo, la persecuzione dei cristiani a Myra e il miracolo di san Nicola a 
Costantinopoli nel 332. 
 



Mentre gli scrittori Metodio, Vita compilata, Simone Metafraste, parlano di un Nicola sacerdote e al 
silenzio di s. Michele Archimandrita, riguardante l’elezione a vescovo di Myra, si inserisce la 
testimonianza risalente al XII secolo dello scrittore Graziano, in cui afferma che Nicola fu fatto 
vescovo da laico. “Così scrive Graziano verso il 1150:  

 
Tuttavia il beato Nicola fu eletto vescovo da laico, il beato Severo fu elevato all’arcivescovato mentre 
lavorava in un lanificio, il beato Ambrogio, pur non essendo neppure  battezzato, fu eletto arcivescovo. Non 
bisogna dimenticare però che le proibizioni ecclesiastiche hanno cause ben precise le quali se vengono 
meno, cessano anch’esse. La proibizione di eleggere vescovi dei laici era motivata dai fatto che la vita 
laicale, non sufficientemente erudita nelle discipline ecclesiastiche, non può offrire agli altri gli esempi della 
religione che non ha imparato a sperimentare in se stessa. Quando dunque un laico, grazie alla sua 
perfezione, si eleva al di sopra della vita clericale, sull’esempio dei beati Nicola, Severo e Ambrogio, la sua 
elezione può essere considerata valida.” 11

 
Con la persecuzione contro i cristiani nel VI° secolo anche la Licia ne subì le conseguenze.  S. 
Nicola subì la carcerazione, tornando poi liberò nel 311 col decreto di Galerio. Il Metafraste così 
descrive la persecuzione dei cristiani a a Myra:  
 
“ll divino Nicola, poiché in quella città era moIto in vista, difendendo e preoccupandosi della causa dei 
cristiani, fu preso da coloro che nella città avevano il potere. Condannato ad essere gettato in prigione e ad 
essere sottoposto ad ogni genere di supplizi, con molti altri cristiani fu messo in carcere. Ivi rimase per non 
poco tempo, non potendo disporre di alcuna cosa buona e sopportando i mali del carcere con animo tanto 
forte e generoso, come se fossero cose gradevoli e piacevoli. Non smetteva poi di alimentare i suoi nella 
fede, facendo poggiare i loro piedi su basi ferme e solide, e rendendoli più vivi e zelanti della verità. Ma ben 
presto il sole apparve dietro la nube, e l’aria dopo la tempesta divenne lieve e soave. Benigno e clemente il 
mio Cristo, guardando dall’alto alla sua eredità, distrusse tutti gli scettri deIl’empietà  e li tolse di mezzo, 
voglio dire i Diocleziano e i Massimiano e i pagani che li seguirono, ed eresse una rocca di salvezza per il 
suo popolo. Apparendo in figura di croce fra le stelle chiamò Costantino figlio di Costante e di Elena e gli 
consegnò lo scettro dei Romani. Questi, nella sua saggezza, non ignorò colui che lo aveva chiamato, e 
confidò in lui, e rigettati tutti gli avversari, difese con forza la pietà. Abolì le disposizioni degli imperatori che 
lo avevano preceduto, comandando di distruggere i templi degli idoli, di liberare dalle carceri coloro che vi 
erano stati rinchiusi per il nome di Cristo, di edificare i templi dei cristiani e di restaurare le chiese. Quando 
questi ordini raggiunsero tutte le regioni dell’impeto, tutti i confessori di Cristo rientrarono nella loro patria. E 
così anche la città di Myra accolse il suo pontefice Nicola, che fu nell’intenzione e nella volontà un martire ed 
un incruento vincitore.” 12

 
Un anonimo agiografo ci riferisce inoltre del viaggio intrapreso da s. Nicola Costantinopoli, presso 
l’imperatore Costantino, per alleggerire il troppo peso dei tributi gravante ai suoi concittadini 
myresi, disposto dall’imperatore per far fronte alle spese militari dell’impero e del miracolo 
avvenuto alla presenza di Costantino. “Quando Nicola, giunto a Costantinopoli, si recò 
dall’imperatore, si verificò il seguente miracolo: 
 
Egli sali nella parte superiore del palazzo e lì avvenne questo prodigio: quando i raggi del sole entrarono 
attraverso le finestre, l’imperatore si sedette e gettò il suo mantello su un raggio di sole e il mantello si 
mantenne sospeso ed appoggiato ad esso. L’imperatore, quando vide che miracolosamente il mantello 
stava sospeso senza che nessuno lo sostenesse, fu preso da timore, si alzò e fece dimostrazioni di affetto al 
nostro santo padre Nicola, e lo invitò a sedersi con lui.” 13

 
5. Il myron (o manna) e i pellegrinaggi 
 
Alla dormizione del santo avvenuta a Myra il 6 dicembre del 333/334 ? il suo corpo cominciò a 
trasudare il myron  che come ci dice s. Michele Archimandrita: “si rivelò essere una « salutare e 
vivifica medicina » che libera da «ogni potenza avversa e maligna»”. Incominciarono così i 
pellegrinaggi a Myra alla tomba del santo. << Il primo riferimento alla manna negli inni è quello di S. 
Teodoro Studita († 826). Anche Giuseppe Innografo vi fa frequenti richiami. Nell’ode IX di un 
canone in suo onore dice: 
 
Il  tuo sacro corpo, / che santamente a Myra riposa, / emana incessantemente profumato myron, / 
cospargendo coloro che si avvicinano, / e il cattivo olezzo delle passioni / scaccia, o Nicola, / e la schiera dei 

http://it.wikipedia.org/wiki/Myra
http://it.wikipedia.org/wiki/6_dicembre


demoni, / mette in fuga. >> 14

 
Altri descrivono il fenomeno del myron in rapporto al movimento dei pellegrini: 
 
   “Fu deposto il suo sacratissimo corpo nella gloriosa casa della Santa Sion, in un luogo elevato alla destra 
dell’aula della stessa: degno davvero della sepoltura di un tanto sacerdote. Dal quale sepolcro, come noi 
stessi avemmo modo di osservare, scaturiscono due rivoli che sino ad oggi non hanno cessato di sgorgare. 
Dalla fonte all’altezza della testa del sacro tumulo, fluisce un liquido oleoso e chiaro che sembra apportare 
benefici a coloro che si ungono con esso. Dal rivolo che fluisce in corrispondenza dei piedi esce un’acqua 
soave e trasparente che, se data da bere agli infermi, questi riacquistano la salute del corpo (..). 
    Dopo che il beato Nicola, lasciando questo mondo, migrò al Signore la tomba in cui il suo venerabile 
corpo fu deposto, non smise mai di stillare fino ad oggi un liquido oleoso. lvi si recavano folle di malati, 
ciechi, paralitici, sordi e muti, e quanti erano oppressi da spiriti immondi, una volta unti col sacro liquido 
tornavano al loro pristino stato di salute. Io stesso, trovandomi in uno stato miserevole, per due volte presi 
una pozione di quella linfa, mentre accanto alla tomba invocavo Nicola di intercedere per me presso il 
Signore. La casa della Santa Sion dove quel confessore riposa è a circa tre miglia di distanza dalle mura 
della città di Myra sul lato orientale della strada che conduce al porto di Andriake.” 15

 
Dopo la sua dormizione, “alla sua tomba nella chiesa (poi Basilica) a metà strada fra Myra ed 
Andriake ben presto giunsero pellegrini da varie parti del mondo. Nella regione si istituì una festa 
popolare (detta «le rosalie ») che attirava gente da tutta la Licia.” 16

 
6. La diffusione del culto di san Nicola in Italia meridionale e nel mondo. 
 
“Se prendiamo i grandi dizionari dei santi o le enciclopedie di lingua anglo-tedesca, alla voce S. 
Nicola affermano che il vescovo di Myra è uno dei santi più venerati al mondo, se non 
esplicitamente « il più venerato» nella cristianità… Il numero totale delle chiese di s. Nicola 
nell’intera Europa dovrebbe aggirarsi sulle 5000 unità, qualcosa dimeno o qualcosa di più.” 17

 
“Agli inizi del VI secolo il suo culto è documentato a Costantinopoli, dove verso il 550 Giustiniano 
fece restaurare la chiesa dei santi Nicola e Prisco… Nel secolo successivo il suo nome è 
conosciuto a Roma  e a Gerusalemme.  Nell’VIII° secolo è testimonianza della diffusione del culto 
l’encomio di Andrea di Creta e la prima Vita pervenutaci, ad opera di Michele Archimandrita. Ed è 
forse in questo secolo che si hanno le prime emigrazioni di monaci perseguitati dall’iconoclasmo e 
venuti in Sicilia, Calabria e Puglia. Tracce di culto nicolaiano si riscontrano in Sicilia, a Roma (s. 
Maria Antiqua, s. Maria in Cosmedin e s. Angelo in Pescheria), a Ravenna (s. Maria in Cosmedin) 
e forse a Venezia (s. Nicolò dei Mendigoli). Il IX è il secolo d’oro della letteratura nicolaiana. Fu-
rono composte infatti due Vite (Metodio e Giovanni Diacono), numerosi encomi (Giorgio 
Cartofilace, Niceta di Paflagonia, Leone VI imperatore, Pseudo-Metodio), molti inni (Teodoro 
Studita, Giuseppe Innografo, PseudoRomano). Da Floro in poi entrò in quasi tutti i martirologi latini, 
oltre al famoso calendario marmoreo di Napoli.” 18

 
“Nell’Italia meridionale però il primato di antichità del culto nicolaiano, almeno sul piano della 
documentazione, spetta alla Sicilia. Sembra infatti che in quest’isola, dove la civiltà greca ha avuto 
una maggiore continuità, uno dei quattro monasteri greci noti per il VII secolo fosse dedicato 
proprio a S. Nicola, come ha rivelato A. Guillou (Aspetti della civiltà Bizantina in Italia, Bari 1976, p. 
264). Nell’VIlI secolo c’era un monastero presso Siracusa, come indica A. Venditti (Architettura 
bizantina..., Napoli 1967, p. 167). Né va dimenticato che nel IX secolo furono due siciliani 
(Metodico di Siracusa e Giuseppe Innografo) a produrre opere notevoli della letteratura nicolaiana. 
La chiesa più bella della Sicilia dedicata a s. Nicola è certamente quella di Agrigento, nella Valle 
dei Templi. Adiacente al Museo Nazionale Archeologico, risale al XII-XIII secolo e costituisce 
l’ultimo intervento costruttivo nella Valle dei Templi. (…) Maestosa è la cattedrale di Noto, dedicata 
a S. Nicola 
 
    Anche la Calabria è molto presto presente nella geografia del culto nicolaiano. Uno dei primi 
episodi che furono aggiunti alla Vita del Santo di Giovanni Diacono fu quello dell’immagine di s. 
Nicola in Africa, ove fu portata appunto dalla Calabria nel IX secolo. 



 
 

Affresco bizantino alla chiesa dello Spedale a Scalea in Calabria -  provincia di Cosenza. 
     Nel famoso monastero tedesco di Burtscheid fondato verso il 1000 dal santo monaco 
calabrese Gregorio di Cassano si conserva un’antica icona-mosaico di s. Nicola. 
    Tra le più antiche chiese documentate della Calabria si possono ricordare i monasteri di s. 
Nicola di Donnoso, de Digna » (vicino Mormanno presso gli attuali confini con la Lucania), ed uno 
presso S. Marco Argentano, tutti già esistenti intorno al 1050… Tra le numerose chiese della 
Calabria dedicate a s. Nicola una menzione merita la cattedrale di Mileto” 19

    San Nicola è chiamato nel mondo slavo col nome di Mikula (un’etimologia popolare che lo 
assimila a san Michele) e il primo Mikula nominato nelle Cronache russe è il custode di un 
convento di Ljubec’ della sacra icona della Vergine Odighitria, quando questa icona viene portata a 
Vladimir per poi essere definitivamente sistemata nella Chiesa dell’Assunzione a Mosca nel 1395.  
    San Nicola è chiamato in russo in vari modi: il Miracoloso (Ciudotvorez), il santo che è dalla tua 
parte (Ugodnik), il protettore dei marinai (Morskoi) ed è rinomato anche come protettore delle 
ragazze da marito. La tradizione, a questo ultimo proposito, riporta che quando il padre del santo 
morì gli lasciò molta ricchezza e Nicola la distribuì fra i poveri, ma specialmente per un padre che 
aveva tre figlie, purtroppo senza dote. E quando già costui era pronto a venderle come schiave per 
il sesso, Nicola di nascosto attraverso la finestra della loro casa getta un serto d’oro di gran valore 
per ciascuna di esse e le salva dal destino crudele alle quali erano state destinate in terra 
straniera. È probabile che proprio da quest’episodio sia nata la tradizione di mettere fuori della 
finestra l’8 dicembre una candela accesa o una scatola dove san Nicola possa mettere i regali per 
le ragazze da marito. È anche noto in Russia come il protettore dei carcerati o di quelli che sono 
stati condannati ingiustamente. San Nicola è il personaggio di numerose favole russe contadine.  
 

           
 
Foto  a sx.: Affresco medievale raffigurante san Nicola dalla Chiesa Chiesa di Bojana, presso Sofia 
(Bulgaria – Foto al centro: Affresco di volta della Basilica di San Nicola a Myra (oggi Demre), Turchia – 
Foto a dx.: San Nicola, icona russa del primo Settecento. Chiesa della Trasfigurazione, Isola Kiži, Karelia). 



Le due feste consacrate a san Nicola sono: quella della primavera il 9 maggio, a ricordo della 
traslazione a Bari del corpo del santo nel 1087; e la festa di San Nicola era quella più canonica del 
6 dicembre ovvero Nicola d’Inverno.  Ecco come è riportata la leggenda della prima apparizione di 
san Nicola in un romanzo storico ispirato alla saga di Alessandro Nevskii, "L’Ombra dei Tartari": 
 
«Come mai è caduta Rjazan’? Perché non hanno esposto la santissima icona di San Nicola di Cherson 
contro i nemici infedeli? Tante volte l’icona ha spaventato i nomadi e li ha allontanati!  Forse il santo questa 
volta non ha potuto intercedere per i nostri peccati presso il Signore perché ne avevamo fatti troppi e così gli 
infedeli hanno vinto sanguinosamente! Però un peccato lo abbiamo evitato perché i corpi della principessa e 
del figlio non sono rimasti ai cani. Li hanno già sepolti nella chiesa costruita fuori città proprio dedicata a san 
Nicola. Anzi la gente comincia a chiamare il santo, san Nicola dello Schianto (in russo Nikolai Zaraskii), 
quasi incolpandogli il suicidio di Eufrasia e del figlioletto!  
    Quella santa icona che avrebbe potuto salvare Rjazan’ era arrivata a Novgorod dalla zona dei grandi laghi 
quando Alessandro era ancora giovanissimo.  
    Si raccontava che un sant’uomo di nome Eustachio con sua moglie e suo figlio l’avessero portata con un 
lunghissimo pellegrinaggio dalla lontanissima Cherson. Eustachio stesso raccontava che san Nicola gli era 
venuto in sogno e gli aveva detto che l’icona custodita dal sant’uomo era destinata alla città russa di Rjazan’ 
perché san Nicola aveva deciso di risiedere lì per sempre. L’icona così, insieme alla famigliola, a causa di 
deviazioni dovute alle solite guerre e guerricciole locali, era andata a finire nel Quinto di Circumladoga e poi 
di qui a Novgorod. Qui l’immagine era stata esposta in molte chiese alla venerazione della gente ed era 
stata accolta anche per qualche tempo presso il terem. Anzi si diceva che avesse anche compiuto molti 
miracoli a Novgorod.  
   La moglie del sant’uomo Eustachio, donna avida, visto che si raccoglievano consistenti offerte per la santa 
icona, non voleva più andarsene da Novgorod, ma pare che san Nicola la facesse ammalare e così la donna 
dovette convincersi a continuare il viaggio per portare l’icona a Rjazan’.  
   Si dice che la venuta di san Nicola era già nota al giovane principe Teodoro perché anche a lui il santo era 
venuto in sogno e gli aveva detto che stava per arrivare a Rjazan’. Il giovane principe d’accordo con suo 
padre aveva posto le fondamenta ad una nuova chiesa che avrebbe accolto la santissima immagine ed ora 
quella chiesa – ironia del destino! - accoglieva anche i resti di Teodoro, di sua moglie e di suo figlio...”».  
 

 
 

Icona di san Nicola 



    “Tra gli antichi miracoli accaduti in Russia se ne possono ricordare due, uno per Kiev e l’altro 
per Novgorod. Il primo riflette alquanto la storia di Demetrio nella tradizione greca. A Kiev verso il 
1090 vivevano due devoti nei santi Boris e GIeb. Col figlioletto si recarono a Višegrad dove erano 
sepolti. Al ritorno, mentre attraversavano il Dniepr, il figlioletto sfuggì loro dalle mani e cadde nel 
fiume. Ogni tentativo di salvarlo fu vano e i genitori, per un po’ disperati, cominciarono a pregare s. 
Nicola. All’alba, quando il sacrestano di s. Sofia aprì la chiesa, trovò un bambino tutto bagnato 
sotto l’ icona di s. Nicola. Il metropolita inviò gli araldi per la città e i genitori accorsero e ritrovarono 
il figlio. Da allora si diffuse la devozione a Nicola Mokryj (bagnato), come protettore dei naviganti. 
 

Nel 1113 Mstislav, principe di Novgorod, dopo una partita di caccia, si perdette in un bosco. 
Quando sembrava aver perso ogni speranza, vide una luce. La raggiunse e vide che si trattava di 
una luce che irradiava da un’icona di S. Nicola fra i rami di un albero. Era l’icona, poi si rese conto, 
del monastero femminile di s. Nicola a Kiev. Quella luce lo aiutò a ritrovare la strada. Per cui non 
mancò di fare donazioni per il restauro di quel monastero. (…) Tra le numerosissime varianti locali 
di S. Nicola di Myra tre emergono fra le altre: s. Nicola Možajsk, Zarajskij e Velikoreckij. 

 
Verso il 1300 i Tartari attaccarono la cittadina di Možajsk, nel governatorato di Mosca. Dopo 

stretto assedio, quando erano sul punto di sferrare l’attacco finale, videro in alto la figura del 
vescovo Nicola che teneva minacciosamente una spada nella destra ed una chiesa nella sinistra. 
Anche i cittadini di Možajsk la videro. Terrorizzati, i Tartari prima indietreggiarono poi si ritirarono 
del tutto. Ovviamente, proprio per questo carattere combattivo e di difesa, s. Nicola di Možajsk fu 
particolarmente caro agli zar. Visitarono la cattedrale di Možajsk Ivan il Terribile, il figlio Fëdor, 
Pietro il Grande e Alessandro II. 

 
S. Nicola di Možajsk è invocato e magnificato nelle byline, i canti epici delta Russia. A lui si 

riferisce ad esempio la bella bylina di Sadko e il re del mare. 
 
Anche l’icona di s. Nicola di Zarajsk, presso Rjazan’, è legata alla vicenda dei Tartari. Anzi la 

narrazione della storia di questa icona è una delle cronache più importanti e più belle sull’invasione 
dei Mongoli, tanto che nella sua parte cronachistica si trova in tutte le antologie sovietiche. 
Eustazio, un prete di Cherson, antica città greco-russa della Crimea, vede in sogno s. Nicola che 
gli ordina di portare l’icona della sua chiesa a Zarajsk. Eustazio per due volte fa orecchio da 
mercante. La terza volta s. Nicola gli fa venire dolori soprattutto alla testa, e allora Eustazio si 
decide a partire con la moglie, il figlio e un servitore. Dopo un lungo e duro viaggio per terre 
sconosciute e dopo una tappa a Novgorod, finalmente giunge a Zarajsk, accolto con tutti gli onori 
dal principe. Dodici anni dopo però, neI 1237, piombano i Tartari sulla terra russa. La 
frammentazione in tanti principati impedisce una valida difesa. La città vicina più importante è 
Rjazan’ e il khan dei Mongoli, Batù, la stringe d’assedio. Non si accontenta di doni e tributi, vuole 
anche le donne più belle. Ma quando chiede Euprassia, moglie del principe Teodoro, quest’ultimo 
reagisce, e Batù lo fa uccidere. Quando Euprassia apprende la morte del marito, si reca sulla torre 
più alta della città e si getta giù col figlioletto, sfracellandosi al suolo. Dopo sanguinosa ed eroica 
battaglia, i Russi sono sconfitti e Batù entra in Rjazan’ uccidendo uomini, donne e bambini. 
Qualche tempo dopo il corpo del principe Teodoro è portato alla città «Rossa », che da allora si 
chiamò Zarajsk (zarazit’sja = sfracellarsi) a ricordo della tragica morte di Euprassia. 

 
L’icona di s. Nicola cominciò a compiere miracoli, come quella di Možajsk, anche l’icona di 

Zarajsk è un’icona drammatica. Non ha spada, le mani sono allargate, una tiene un libro (sinistra) 
e l’altra benedice (destra). Tutt’intorno vi sono scene della vita (l’ultima scena nell’angolo in basso 
a destra è la traslazione da Myra a Bari)... 

 
    Nel 1380, poco dopo la grande vittoria russa contro i Tartari, un contadino di Vjatka (oggi Kirov) 
che aveva la capanna presso il fiume Grande (Velikaja reka) vide una luce come se fossero 
accese numerose candele. Agalàkov, questo era il suo nome, si avvicinò e, vedendo al centro 
un’icona di s. Nicola, s’inginocchiò in preghiera. Poi la prese e se la portò a casa senza farla 
vedere a nessuno. Ma un certo paralitico, Ivan, vide in sogno s. Nicola che gli disse che se voleva 
guarire doveva andare a casa di Agalàkov e baciare la sua icona. Sia per la guarigione di Ivan che 



per la luce che talvolta circondava la casa di Agalàkov, quest’ultimo rese nota la vicenda dell’icona. 
Da tutta la regione vennero i devoti. Per cui si cominciò la costruzione di una chiesa dove s. Nicola 
era apparso la prima volta. Più tardi però l’icona fu trasferita a Vjatka (Chlynov.), continuando però 
a chiamarsi «Velikoreckaja », e solo una volta all’anno veniva portata processionalmente sulle rive 
del fiume Grande. 
 

Differenziandola da quelle di Možajsk (terribile e minaccioso) e di Zarajsk (alato taumaturgo che 
incute timore), Aleksej Remizov così descrive l’icona Velikoreckaja: « S. Nicola è raffigurato come 
un comune mortale, con un volto da persona semplice e occhi dotati di un potere taumaturgico, in 
cui sprofonda ogni sventura e sorte avversa, e da cui si sprigiona una calda luce di compassione: 
è Nicola Misericordioso». 

 
    Nessun paese ha tante fiabe e racconti su S. Nicola come la Russia. Il volume da me pubblicato 
S. Nicola, Leggende e cronache russe ne raccoglie solo una piccola parte. E la saggezza dei nonni 
e delle nonne trasmessa ai nipoti vicino al camino nelle isbe della fredda Russia. Ci si può 
chiedere come mai s. Nicola sia diventato così venerato dai Russi. La risposta è semplice. Il Russo 
Io ha sentito vicino a sé; in paradiso sì, ma sempre vicino a sé. In tal senso parlano le fiabe russe, 
come ad esempio quella breve e significativa di « S. Nicola e S. Cassiano >>, amata anche dal 
filosofo russo Vladimir Solov’ev. 
 
    Una volta in paradiso, s. Nicola e s. Cassiano decisero di farsi una passeggiata sulla terra. 
Camminando per i campi e le vie fangose della Russia, incontrarono un contadino il cui carro era 
sprofondato nel fango. Il contadino, rivolto a s. Cassiano, chiese di dargli una mano a tirarlo fuori. 
S. Cassiano, facendo una mezza smorfia, rispose: « Fossi matto! Se ti prestassi aiuto, mi 
sporcherei tutto il candide vestito del paradiso!». Il povero contadino si rivolse a s. Nicola, ma dopo 
la precedente risposta lo fece solo con uno sguardo. S. Nicola si rimboccò le maniche, scese nel 
fango e aiutò il contadino a tirar fuori il carro. Finito il lavoro, tutto inzaccherato, rientrò con s. 
Cassiano in paradiso. Il Signore li vide e, rivolto a s. Cassiano, chiese: «Cassiano, dove siete 
stati? Il Santo: gli rispose: «Abbiamo fatto una passeggiata per la Russia che di questi tempi è 
piena di fango. Un contadino mi ha chiesto di aiutarlo a tirare fuori il carro, ma io me ne son guar-
dato bene. E così ho potuto far ritorno col vestito sempre candido ». Le ultime parole Cassiano le 
disse tutto soddisfatto, pensando al rimprovero che s. Nicola avrebbe avuto. Il Signore intanto si 
rivolse a s. Nicola e gli chiese; «Nicola, che cosa ti è successo per presentarti in paradiso con il 
vestito tutto sporco? Nicola raccontò: « Anche a me quel contadino ha chiesto di aiutarlo a tirar 
fuori il carro, ed io per aiutarlo mi sono tutto sporcato >>. Con sorpresa di s. Cassiano, non solo il 
Signore non rimproverò Nicola, ma disse: « Cassiano, poiché tu non hai voluto aiutare il povero 
contadino, avrai una festa ogni quattro anni (29 febbraio); invece tu, Nicola, che hai aiutato il 
contadino, ne avrai due ogni anno». E infatti in Russia si festeggia il Nicola invernale (6 dicembre) 
e il Nicola primaverile (9 maggio, traslazione a Bari). 
 
    […] Per quanto riguarda la Romania, Petre S. Nasturel ha recentemente affermato che, dopo 
quelle dedicate alla Vergine, le chiese di s. Nicola sono le più numerose. Quanto all’antichità del 
culto del Santo, dice che si perde nella notte dei tempi e che il nome «Nicoara », anteriore al-
l’influenza slava, sta a testimoniano. C’era una chiesa dedicata al Santo nella necropoli dei 
voevodi Curtea de Arges (s. Nicola dei Principi, XIV sec.). Un documento del 1579 afferma che il 
monastero di Rişca era dedicato alla << Traslazione delle reliquie del santo vescovo e taumaturgo 
Nicola »... La chiesa di s. Giorgio Nuovo a Bucarest conserva dal 1600 una reliquia di S. Nicola 
(mano destra). Secondo un certo B. D. Zotos (AkoIouthia, Tripoli 1861) il corpo di S. Nicola non si 
trova più a Bari perché fu venduto dai Veneziani alla cattedrale di Kiev, da cui i Rumeni 
acquistarono una mano per 3000 fiorini. 
 
    S. Nicola occupa un posto notevole nel folklore rumeno. In Bucovina si credeva che fosse il 
secondo santo creato da Dio, che sedesse alla sinistra del Padre e che la notte del primo gennaio 
stessero a tavola insieme, Con 5. Teodoro, Nicola guida il corso del sole. Molti e belli sono gli 
affreschi che nei monasteri rumeni raffigurano il Santo. Fra i più belli vanno ricordati quelli di 
Suçevita. 



    […] In Serbia “c’è da aggiungere che san Nicola ha un posto preminente nella Vita di Stefano 
Urǒs III Dečani che, accecato dal padre, fu guarito da s. Nicola (per cui la vita scritta da Grigorii 
Camblak entrò ben presto nelle grandi raccolte anticorusse su s. Nicola). Come in Romania anche 
in Serbia molti monasteri presentano affreschi con immagini di s. Nicola, il più importante è forse 
proprio il monastero di Dečani.” 20

 

 
 

Icona di san Nicola - Monastero Decani (Kossovo) XV° sec. 
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	    Iconografia: Il suo emblema è il bastone pastorale (simbolo del vescovato) e tre sacchetti di monete (o anche tre palle d'oro) queste in relazione alla leggenda della dote concessa alle tre fanciulle. Tradizionalmente viene quindi rappresentato vestito da vescovo con mitra e pastorale…. Nella Chiesa ortodossa russa san Nicola è spesso la terza icona insieme a Cristo e a Maria col bambino nell'iconostasi delle chiese.
	    Nella tradizione: San Nicola è uno dei santi più popolari del cristianesimo e protagonista di molte leggende riguardanti miracoli a favore di poveri e defraudati.[…] Secondo la tradizione, Nicola aiutò tre ragazze che non potevano sposarsi per mancanza di dote, gettando sacchetti di denaro dalla finestra nella loro stanza, per tre notti. Per questo è venerato dalle ragazze e dalle donne nubili. 
	    […] A Bari il culto è molto sentito, e l'8 maggio si festeggia il santo con una prolungata festa che ripercorre l'evento della traslazione delle sue ossa nella città, trascinando una caravella sul lungomare. […] In alcuni paesi dell'Europa orientale, la tradizione vuole che porti una verga ai bambini non meritevoli, con cui i genitori possono poi punirli.”

